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Direzione ed Amministrazione: Udine, 

Via della Prefettura, 10. — Inserzioni 

nel corpo del giornale per ogni Tiga 0 

spazio di riga cent. 60. in terza] agina 

sopra la firma 40, dopo la firma 30, in 

quarta pagina 20. — Per gli avvisi ri- 

betuti si fanno ribassi di prezzo. 
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Giornale ca 
Nonne iuvant animos laudes quas carmina fundunt 

In eruce signatos, iura quod alma tegant ? 

(Conto corrente con la Posta) 
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Omnes ergo.simul crucis obstringamur amore : 
Quae vicit mundum, vincat et ipsa modo. 

Petrus Archiep. Utinen. 

In tutta ITALIA: anno Lire 16 — seme- 

stre L. 8.50 — trimestre L. 5. — EsTERO- 

anno L. 830 — semestre L. 15. — Le 

associazioni non disdette si intendono 

rinnovate. — Non si restituiscono i ma- 

. noseritti. — Lettere e pieghi non affran- 

cati si respingono. 
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Dopo .la parola il commento. Ieri 
pubblicammo enciclica del Papa sulla 
democrazia, oggi dovremmo commen- 
tarla. A bene intendere chi parla o 
scrive, non basta la frase, è d’uopo 
capire lo spirito della frase. 

Ora, senza qui rilevare che l’encilica 
venne accolta con. giubilo da. tutta la 
Stampa cattolica e che tutti i cattolici — 
uno ore — pronunciarono il tragizio- 
nale: « Roma ha parlato — la ‘ite è 
finita — », notamo con tutto ciò un 

leggero rincradimento della ‘questione 
sul vocaboli, questione che porta i de- 
Mocratici cristiani a ribadire quanto già i { 

1 

Cissero, c fa che 1 non democratici ri- 
si Perna Te EIN ; "d n DES iriggano cose. già. scritte. Così — per 

Cilare degli esempi — poco mancò non 

SI riprendesse. la. polemica tra l'Osser- 
vatore cattolico e VHalia reale, come 

la Patria d’Ancona non potè trattenersi 

dal ripetere il monito ai preposti al- 
l’opera dei congressi e forse altro gior- 
nale non mancherà di dare sulla voce 
contro i democratici. 

Da. parte nostra dichiariamo che 1 en- 
ica è così chiara, così esauriente, da 

non lasciar proprio alcun campo al ca- 
villo. Pure, se questo ci fosse, riteniamo 
che niuno altro mai potrebbe farei pe- 
netrare nel vero . spirito dell’ enciclica 
MAGI: RRMARO ZA E el pae ESA E meglio dell’Osservalore romano. 

A i 49 5h TIFO ero \{teniameci a. questo dunque; e sen- 

i{amo. come esso fa eommenti. 

a parola del Papa sull’azione sociale 
i cattolici è consentita, raccoman- 
anzi di spiegare nei popolo, è stata 

«nuova conferma, venuta ad aggiun- 
yersi a fante altre, di quella duplice 
prerogativa che distingue Ja Chiesa Cat- 
lolita, l'immutabilità cieè*nei prigcipii 
e ladattabilità disciplinare ai bisogni 
Mutabili degli individui e delle società: 

Chi per avventura si fosse aspettato 

SIATE del FRoemano Pontefice | e- 
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avvoe RiMnceschIinis. facesse 

ha detto ancora una volta, che la legge 
unica, suprema che deve regolare i 
rapporti sociali è quella di Gesu Cristo, 
del suo Vangelo, la legge della carità; 
di quella carità che contemplando e 
stringendo . in un amplesso amorevole 
tutto P uomo provvede ad un tempo ai 
suoi bisogni spirituali e corporei. 

Nulla vieta poi, è anzi altamente en- 
comiabile che, a fianco dell’ antiche for- 
me, e delle antiche estrinsecazioni di 
questo spirito di evangelica carità, sor- 
gano e trovino un posto onorevole anche 
le nuove, che sono prodotto delle ‘circo- 
stanze, sicchè i cat‘olici, possano con 
armi nuove combattere la grande bat- 
taglia. contro gli elementi sovversivi, 
per il trionfo di verità e di ideali an- 
tichi ed immutabili quanto la parola di 
Dio, di cui quella del suo Vicario. è 
l'eco fedele sopra la terra. Battaglia la 
quale peraltro deve restare nel campo 
circoscritto dell’azione sociale, nel quale, 
e per la quale viene unicamente intra- 
presa, senza solttintesi politici, senza pe- 
ricolose incursioni in altri campi, nei 
quali essa. potrebbe venir travisata, ed 
adulterata sinistramente. 

Fermi nella sostanza, la disputa sulle 
forme e sui nomi diviene oziosa, e forse 
anco pericolosa, se porta a sperdere in 
inutili contese, ed in sottigliezze acca- 
demiche, un’ azione che dev’ essere con- 
corde per il conseguimento dell’ obiet- 
t.vo comune. 

Ed è appunto questa concordia che 
è destinata a cementare la parola. efli- 
cace di Leone XII, nella quale chiunque 
abbia sincerità di zelo, c rettitudine di 
propositi, non può trovare che incorag- 
giamento e conforto a proseguire nella 
nobile palestra sociale, nella quale 1’ a- 
zione cattolica ha già raccolto in Italia 
frutti così preziosi, ed altri ne coglierà 
in copia myggiore, se, messe da parte 
le inutifi disquisizioni, seguirà il cam- 
mmo ad cesso traeciato dalle parole del 
Papa, » 
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Ceto e Ea na tizie Vaticane 

loma, 80. —- Il Santo Padre ha oggi 
ricevuto In particolare udienza la Gran- o ES | | 
duchessa di Sassonia. Questo è anche in- 
diz10- dell'ottima salute che gode. 
  

Cose di Corte e di Governo 

Fra Pacomio dal Re 

Roma, 80. — Stamane il Re ricevette 
il deputato De Cesare col quale si trat- 
tenne in. lunga, affabile conversazione 
sugli ultimi lavori storici del De Cesare 
e sulle condizioni delle Puglie. 

Si procede contro Todeschini 

Roma, 80. — La commissione scelta 
per esanumare la domanda di autorizza- 
zione a procedere contro l’on. Todeschini 

31 È ; vi "I cl 

deliberò di concederla. Era relatore l’on. 
Brunialti. 

Fel riordinamento ferroviario 

ltoma, 80. — La Commissione reale 
pel nuovo ordinamento ferroviario, si 
Munirà domani per esaminare le propo- 
ste del delegato del ministero della guerra 
strca il servizio dei trasporti mititari. 

I.cani della spedizione polare 

Toma, 80. — Il Duca, degli. Abruzzi 
allidò i Cinque canl superstiti della spe- 
cGizione polare alla’ guida Petigax che se 
li portò a Courmayeur. 
  

«u0(0 e commenti 

Per due nomine. 
Avevamo creduto — e i. lettori ce lo 

perdonino — che il consiglio provinciale 
SI avesse scelto a presidente il co. cava- 
lier. Antonio di Trento per meriti e che 
pure per memti avesse eletto a deputato 
l'avv. Da Pozzo. 
LES DON è così. Il consiglio provin- 
ciale portò a quelle cariche le due sti- 
mabilissime persone per interpretare un 
desiderio del direttore della Patria del 
Friuli. Difatti, nel numero 925 di quel 
giornale sì legge: «Fra le tante, soltanto 
su que nomine cr piace fermare l’ atten- 
ione, ringraziando il Consiglio di avere 
bene interpretato un desiderio, l’altro ieri 
da noi esternato nelia forma la più mo- 
desta. » 

Davanti a questo fatto, .anche noi — 
nella forma la più modesta — esterniamo 
un desiderio ed è che il consiglio. pro- 
vinciale non vada dietro desideri di chic- 
chessia quando procede alla nomina delle 

ue, alzi vorrenmo che | egregio 
Fs 1) 

   
  

pedanza im proposito. 

invitando gli udinesi a preparare al So- 
ciale na serata in onore di Giuseppe 
Verdi. 

Esso scrive: « Non dobbiamo dimenti- 
care che, se qualche cosa di buono è in 
noi, è ad Essi che lo dobbiamo: ai Padri ! 
ai Grandi » 

Triste confessione, ripetiamo, la quale 
dà luogo a queste riflessioni: «.... a quei 
grandi che furono allevati nelle scuole 
cristiane e che non per questo incretini- 
rono; a quei grandi che pur sentendo 
forte l’amore alla patria, non per questo 
rinnegarono Dio e la sua Chiesa ; a quei 
grandi sinceri patrioti, sinceri cattolici, 
laboriosi e modesti, dei quali lo stampo 
va perdendosi sulla terra appunto perchè 
sulla terra vennero meno e semplicità 
di costumi e timor di Dio. » 

A proposito: visto l’andazzo dei tempi, 
non vorremmo che la serata consistesse 
in un grandioso Dallo!.. 

Un, volo lirico. 

Commemorando Verdi, l’Osservatore Ro- 
mano scrisse : 

«Non taceremo che del suo nome, del 
suo genio, della sua fama, la rivoluzione 
italiana ha ereduto di farsi una specie di 
monopolio, rappresentandolo come cantore 
di quella, che, con indegna profanazione, 

zionale. Senza addentrarci in una inda- 
gine ed in una disputa, che in questo 
momento sarebbe fuori di luogo, notiamo 
soltanto come la nota, che il sovrano suo 
genio musicale ha fatto più d’ogni altra 
vibrare, è stata quella della patria e della 
sua Indipendenza, il grande concetto, cioè, 
che venne fra noi sfruttato dalla rivolu- 
zione settaria per compiere i supremi 
attentati contro la Chiesa e il papato ». 

Che cosa trovate, amici lettori, in que- 
ste parole di men che rispettoso per la 
memoria del grande maestro ?... che cosa 
trovate di offensivo ?... Ditecelo, perchè 
noi davvero non sapremmo trovare qui 
niente che suoni ingiuria per l’ autore 
del Ligoleto.... 
Eppure, il Friuli, riportando queste pa- 

role dell’Osservatore, scrive ab irato : 
«O vecchi peccatori,.0 farisei, l’anima 

sdegnosa di Verdi’ .v' aspetta innanzi al 
trono del Padre eterò.... » 

E° un volo lirico che bisogna com- 
patire. 

Un documento che serve. 

A conferire il battesimo al nostro gior- 
nale concorsero anche le critiche ‘pel 
titolo, che ricorda i valorosi soldati del- 
l'indipendenza. Non volemmo allora en- 
{rare in una disputa storica, benchè tali 
c tanti documenti avessimo a nostro van- 
taggio, che sarebbe bastato solo annun- 
ciarli per convincere chiunque della giu- 
stezza del titolo. 

Ora poi l’Osservatore romano, il quale 
certe cose deve saperle molto bene, viene 
in buon punto a confermare la nostra 
idea. 

Nelle succitate parole, di fatti, si legge: 
«.... la nota, che il sovrano suo genio 
musicale ha fatto più d’ogni altra vibrare, 
è stata quella della patria ‘e della sua 
indipendenza, IL GRANDE CONCETTO, 
cioè, che venne fra noi sfruttato dalla 
rivoluzione settaria ecc. » 

E° precisamente quello che dicevamo 
e che diciamo noi, e che perciò lavo- 
riamo per rivendicare questo grande 
concetto. 

Circolo socialista... 

Un amico ci manda con questo titolo 
il seguente bozzetto: 
— Là.... — (e con un po’ di malagra- 

zia getta l’antico e dai più omai disusato 
bastone in un canto). 
— Che hai, Pre Piero? Che c’è oggi 

di straordinario ? 
— Uh, mondo, mondo... 
— Via... vien qui: siedi sull’ottomana 

e contami.... 
— Sai? Nel mio paese voglion fondare 

un circolo socialista.,.. 
— Ah birboni! E tu?... 
— Ho fatto due prediche contro i bir- 

boni che tu dici, ma come pestar acqua 
nel mortaio. E° tutto inutile.... Poveri 
preti, quali spine toccan loro! 

Comprendo, buon prete, il tuo dolore, 
l’ansia tua. Ma non dire che tutto è inu- 
tile. Ogni uomo presenta un lato buono, 
dal quale, cooperando la grazia di Dio, 
sì può tirarlo sulla via diritta. Tu dici 
aver fatte due prediche contro la fonda- 
zione di quel circolo e contro il socia- 
lismo. Ma hai tu inculcato a’ tuoi ascol- 
tatori di propagare la tua predica fuor 
della Chiesa? Del resto, amico, al giorno 
d’oggi le prediche dal pulpito non ba- 
stano. Quelli che. t' odono, sono i meno 
bisognosi della santa parola. Buon’ arma 
è sempre la predica, ma un’arma che 
non trapassa le mura del tempio per an- 
dare a colpire quelli che in modo spe- 
ciale hanno bisogno d'essere colpiti. Sai 
che devi far tu, caro amico ? Esci di sa-   un’imter- | 

i un circolo cattolico, un comitato, od altra 

| società atta a far fronte al mal circolo, | 

cristia. I nemici della religione fondano 
un circolo socialista? e tu fonda contro 

E’ quella che fa il Giornale di Udine 

si è convenuto di chiamare l'epopea na-. 

Ma come? non trovi elementi?! 

c'è ancor altro da fare: 

far tanto ?... 

gasi. Fa come ti dissi e.... coraggio. 
Ca, 

ciò. — Se non trovi elementi, creali tu, 
Ciò sa- 

rebbe assai doloroso in una popolazione 
di 800,1000,2000 abitanti. Comincia dal 
poco. Pochi individui buoni, coraggiosi 
e costanti bastano dapprincipio per l’ isti- 
tuzione d’ una società. Il minuscolo grano 
disenapa dell’Evaigeo si sviluppò in pianta 
grande : la tua società, per mezzo del tuo 
zelo, del tuo sacrificio, della tua perseve- 
mnnza, crescerà, crescerà... vedrai. E poi 

è i istruisci, istrui- 
scl, istruisci. Nelle famiglie, dove il tuo 
ministero ti chiama, in canonica, alla 
gente che vi viene, dappertutto dove puoi, 
mostra l'assurdità delle nuove dottrine, 
la bellezza, la fecondità, la perenne adatta- 
bilità dei dogmi di nostra santa religione. 
Praedica verbum : insta opporiune, impor- 
tune... m omni patientia et doctrina. E a 
proposito di dottrina mediante scelti libri 
e periodici, renditi ben conto di che cosa 
sia il socialismo, vedi con quali argo- 
menti lo si propaga nel tuo paese, e poi 
colle ragioni che lo studio e la tua mente 
t' appresteranno, combatti. — Ma come 

solo ?... — Se avrai fondata 
una società cattolica, possederai ne’ socii 
dei validi alleati per la battaglia. Ad ogni 
modo t indicherò io un potente aiuto: 
il giornale cattolico. Con ogni ingegno, 
con ogni arte legittima, con ogni sforzo 
fallo penetrage nelle famiglie : vedrai che 
miracoli egli farà. Ti lascio, amico sa- 
cerdote, perchè temo che il proto tagli 
la coda a questo articolo, se più dilun- 

  

Camera dei deputati 
Seduta del 30. 

Pompili. 

vibile. 

tolini, De Nicolò e Vischi. 

Si presentano varie interrogazioni a 
cul rispondono i sottosegretarii Rava e 

Ponza di Sanmartino riconosce che non 
160 ma 65 milioni di cartuccie si riscon- 
trarono difettose e assolutamente inser- 

Carcano ministro dell’agricoltura pre- 
senta la relazione sui provvedimenti per 
combattere la fillossera. Si passa quindi 
alla discussione del disegno di legge 
« istituzione di consorzi di difesa contro 
la fillossera. » Parlano Rizzo, Vigna, Ber- 

  

Senato del Regno, 

cui quello 

liani all’estero », 

Domani seduta alle tre. 

Ioma, 30. — Nella odierna seduta si 
approvarono varii progetti di legge, fra 

« sulla tutela delle rimes- 
se e dei risparmi degli emigrati ita- 

e l’altro : « Approva- 
zione di due contratti di permuta di beni 
stabili fra il Demanio dello Stato e il 
Comune di Venezia ». Procedutosi alla 
votazione allo scrutinio segreto dei pro- 
getti approvati per alzata e seduta, si 
constatò che mancava il numero legale. 

  

La mano-morta massonica. 

documento letto. martedì 

relle, deputato di Parigi. 

  

Federazione. (Edizione del 1896). 
Tale formola dice: 

mola: 

stamentarii. 

trasporto un carattere religioso ». 

una somma di fr..... » 

non ha esistenza legale. 

si vuol dare alla somma legata. 
E in lettere grosse segue: 

della Loggia.   alla mano-morta religiosa, 

Trovasi formalmente comprovata da un 
alla. Camera 

francese, dal cattolico-repubblicano Lo- 

Quel documento è la formula di te 
stamento raccomandata dal Grande O- 
riente di Francia per spogliare le famiglie 
a suo profitto. Figura inserita nell’opu- 
scolo intitolato: Grande Oriente di Francia 

Costituzione e regolamento generale della 

« Quest’ è il mio testamento. Io voglio 
che il mio trasporto funebre sia comple- 
tamente civile: incarico di eseguire le 
mie volontà a questo riguardo i signori...» 

Ecco le note poste sotto di questa for- 

1° Indicare qui.i nomi, cognomi, pro- 
fessione, domicilio, dei tre esecutori te- 

SÌ può aggiungere questa clausola: « Di- 
seredo quello o quelli de’ miei eredi 
che facessero o lasciassero dare al mio 

Si può anche fare alla Loggia un dono 
del quale partecipano gli esecutori testa- 
mentari mediante la clausola seguente: 
« Dò e lego a ciascheduno de’ miei ese- 
cutori superstiti o ad uno di loro soltanto, 

In tal caso occorre aver molta cura di 
non designarli colla loro qualità di ve- 
nerabili, segretari o membri delle Log- 
gie, perchè allora il legato potrebb’essere 
annullato come fatto, coll’ aiuto d’una 
persona interposta, ad una società che 

Basta far conoscere di,viva voce agli 
esecutori testamentari la destinazione che 

Precauzioni da prendere. — Gli esecu- 
tori testamentari, appena ricevuto il te- 
stamento, possono darlo al segretariato 

Si comprende sempre più l'odio che 
la mano-morta massonica deve portare   

  

La scienza e la fede 

E’ cosa degna di nota il cambiamento 
avvenuto fra gli scienziati increduli in- 
torno a fatti di apparenza soprannaturale, 
dei quali oggi più che mai si vanno oc- 
cupando. Per molto tempo la scienza 
moderna andò passando oltre sdegnosa, 
non occupandosi di fenomeni che si pre- 
sentavano in un modo strano e che un 
verace spirito di osservazione avrebbe 
potuto far rilevare subito, al momento. 
Dall’importazione dall’ America in Europa 
delle Tavole giranti, assai cose sorpren- 
denti si sono viste. Da una parte il ma- 
gnetismo, dall’ altra lo spiritismo hanno 
dato luogo a manifestazioni di natura da 
turbare la scienza officiale. Già, era con- 
venuto allora che tutto quanto si veniva 
raccontando di meraviglioso nei tempi 
che furono: miracoli, prodigi, magia, 
stregheria, dovea essere messo sul conto 
di ciarlataneria, o di immaginazione. Le 

| guarigioni istantanee, le estasi, le stim- 
mate, le ossessioni e gli esorcismi, tutto 
questo, al pari degli incantamenti, dei 
sortilegi, ed altre operazioni teurgiche, 
non potevano derivare se non dalle frodi 
degli uni e dalla credulità degli altri. 
Così avevano deciso gli oracoli della 
scienza. 

In qual disprezzo la. medicina delle 
scuole e delle accademie non teneva le 
bussolotteria del magnetismo, quantunque 
esso sì presentasse quale una dottrina 
appoggiata su fatti! L'omeopatia, la quale 
veniva a scompigliare tutto l’insegna- 
mento officiale e le posizioni conquistate, 
non fu meno sdegnosamente trattata. E 
qual compassione altera verso tutti que- 
sti spiriti deboli, questi corbellati, questi 
imbecilliti, capaci di prendere sul serio 

‘le storielle delle tavole giranti! Si aveva. 
un bel raccontare i fatti più precisi, più 
sorprendenti, a citare i testimoni ì più 
irrefragabili e più onorevoli; la scienza 
ufficiale sì trincerava di dietro al più 
assoluto scetticismo; essa si limitava a 
superbamente negare per paura di ap- 
parir corbellàta essa stessa sol coll’ab- 
bassarsi ad esaminare, a discutere. 

Erano i tempi nei quali il Littrè e i 
filosofi della sua scuola spiegavano dot- 
tamente come l’allucinazione individuale 
o collettiva bastasse, sotto la dominazione 
di date circostanze, a render conto di 
tutti i fatti immaginarii attribuiti alle 
tavole giranti. Erano i tempi nei quali il 
Babinet, lo scienziato della Revue des deux 
mondes il più famoso rappresentante della 
scienza moderna, scriveva solennemente: 
« Si deve confinare nel mondo delle fin- 
zioni tutto. ciò. che è stato detto e di 
azioni esercitate a distanza e di moti co- 
municati alla tavola senza toccarla. E’ 
semplicemente impossibile, tanto impos- 
sibile quanto è impossibile il moto per- 
petuo ». Revue des deux mondes, 15 gen- 
naio 1864). 

Da allora a noi non sono che trenta- 
sette anni. Oggi quello che al Litrè pa- 
reva ‘un effetto di immaginazione, e al 
Babinet una assoluta impossibilità, è di- 
venuto. l'oggetto degli studi di scienziati, 
i quali non hanno minor pretesa di 
quelli di esser essi i rappresentanti della 
scienza. Oggi i fatti sono ammessi. I 
fluidi magnetici, le correnti invisibili, gli 
agenti morali, tutto viene accettato. Si 
crede agli effetti del magnetismo, alle 
azioni esercitate a distanza, ai moti co- 
municati senza toccamento. S'è istituita 
una scienza di ciò che per il Littrè era 
una allucinazione, per il Babinet una as- 
surdità; v'ha una scienza dell’ ipnotismo 
e della suggestione, una scienza che non 
si ferma alle tavole girante, ma si innol- 
tra ad insegnare come fare girare la 
gente (e un po’ anche la testa), una 
scienza che ha la pretesa non solo di 
spiegare i fatti più straordinarii di mira- 
colo, estasi. profezia, chiaroveggenza, ma 
di riprodurli a suo piacimento sovra s0g- 
getti idonei a questo esercizio. — 

Sono passati pochi anni, e la scienza 
ha mutato. | 

Ciò che sarà, di qui ad altrettanti, di 
questa nuova scienza, noi non lo sap- 
piamo. Si è già lontani a quest’ ora dal- 
l’accordarsi sul valore delle teorie emes- 
se ai giorni nostri per dare la spiegazione 
di fenomeni fra i quali taluni sembrano 
oltrapassare le forze naturali. La dottrina 
della suggestione avrà probabilmente la 
sorte di tante altre dottrine che, ai loro 
tempi, sembravano acquisite. Tutti i fatti 
sono ben lungi dal prestarsi a stabilirle. 
Ve n’ha chi sfidano qualsivoglia spiega- 
zione naturalista. Altri, ancor più straor- 
dinarii, possono manifestarsi e che non 
si sapranno spiegare qualì effetti d’ iste- 
rismo o di sonno magnetico. Gravi pro- 
blemi stanno lì sospesi; tutto un mondo 
di incognite si schiude innanzi a noi. 
Nessun dubbio che, fra poco, si troverà 
che la scienza attuale ha troppo corte 
le ali. i 

Fim d’ora ci pare che la Chiesa ha una 
eccellente posizione contro i suoi avver- 
sarii. Quante volte le fu rinfacciato di 
essere in contraddizione coi risultati della 
scienza! E quante volte, altresì, apologisti  



  

  

SIAE 

troppo zelanti non hanno tentato di ac- 
comodare i dogmi della religione cogli 
insegnamenti scientifici. del. momento! 
La religione non ha da intimidirsi da- 

«vanti alla scienza. Se a buon diritto s'ha 
da stabilire per principio che la verità 
scientifica ‘non arriverà mai a contrad- 
dire alla verità religiosa, o che la verità 
religiosa non può essere opposta alla ve- 
rità scientifica, emanando l’ una e l’altra 
da una identica sorgente, non si deve 
però esitare un momento a dichiarare 
che l’accordo della fede colla scienza, 
quale è implorato dagli increduli e ten- 
tato da certi credenti non è se non una 
esca,.un allettamento; 

Un ‘tale accordo, così inteso, non è 
oggi possibile di più che nol fosse ieri, 
che nol sarà domani. Noi siamo istrutti 
e certamente ragguagliati sul conto della 
fede: essa è certa e immutabile. Sappiamo 
noi altrettanto sul conto della scienza? 
Che cosa è la scienza? Fin quando. la 
scienza non sì sarà messa prima d’ac- 
cordo con sè stessa, la fede non può met- 
tersi d'accordo. colla scienza. Ora, la 
scienza umana è in uno stato di perpetua 
evoluzione, ella. muta e si rimuta senza 
posa. La scienza oggi non già più quella 
che era ieri, e domani. non sarà più 
quella che oggi è. Se la fede avesse nel 
secolo XVIII tentato di mettersi d’ac- 

. cordo colla scienza dell’enciclopedia, oggi 
la fede sarebbe la derisa dall’ accademia 
delle scienze. Se essa avesse smentito 0 
falsato il Genesi per riconoscere con Vol- 

| taire che la luce non era stata creata 
prima del sole, essa sarebbe oggi in con- 
traddizione con Fraye e cogli astronomi 
moderni, i quali dimostrano che la luce 
preesiste al sole. Se trentaciaque anni or 
sono, la fede avesse col Babinet adottato 
la sua scienza e ripudiato il magnetismo 
in uno coll’azione a distanza, essa al mo- 

.. mento attuale sarebbe in lotta colla 
. scienza del Charcot. 

Ogni epoca ha la sua scienza e i suoi 
scienziati. Lia scienza non sarà mai fatta, 
compiuta. Non vi sarà mai, in astronomia, 
in geologia, in fisica, in chimica, una 
dottrina fissa, decretata, immutabile della 
quale dire: E° la scienza. Si progredirà 
più o meno nella cognizione delle cose 
naturali, nella spiegazione dei fenomeni 
della materia; ma alla verità sicura, com- 
pleta, definitiva, non si arriverà mai. La 
scienza ha mutato le mille volte; conti- 
nuerà.a mutare. La Chiesa non ha biso- 

‘gno: di investirsi di queste variazioni. 
Essa ha la sua dottrina divinamente ri- 

‘velata, che ha le sue prove in sè stessa 
e basta a sè stessa. 

La fede è indipendente dalla scienza. 
Alle intimazioni dell’incredulità essa non 
ha a:far altro se non opporre il tempo. 
Oggi la fede sembra essere in contrad- 
dizione colla scienza, ma domani non 
sarà più la cosa stessa. Bisogna lasciare 
agli uomini l’occuparsi di un mondo che 
Dio ha abbandonato ‘alle loro investiga- 
zioni e alle loro. dispute. E’ um lavoro 
che non interessa punto la credenza. La 
scienza, ‘al. pari della ragione, proclama 
Dio: questo basta per la fede ove abbia 
bisogno di motivi di credibilità al di fuori 
di lei; poichè con Dio si prova Gesù Gri- 
sto, e con (resù Cristo la Chiesa: tutta 
la fede è là. p.d. a. 
  

| Politica d'altri tempi. 

Nel 1796 era re del Piemonte Carlo 
Emanuele IV. Orbene il Bianchi liberale 
di tre cotte è costretto a. confessare che 
allora ponevasi a cardine della politica pie- 
montese il franco appoggio da darsi, in ogni 
occasione, al principato temporale della 
Chiesa, sul quale il.re ragionava così al 
suo nuovo ministro plenipotenziario presso 
la.S. Sede. 
Comunque sia dell’ origine puramente 

umana della. potenza temporale della 
Chiesa, fondata da Cristo nella povertà 
terrena, sarà sempre vero che il dominio 
temporale di essa è per se stesso innocuo, 
necessario: a lei per la sua riputazione, 
necessario alla bilancia politica d'Italia ed 
alla quiete d'Europa. Nè noi, nè i principi 
ad esso vicini, ponno temere in esso mire 
ambiziose di ampliamento a loro danno, 
La sua esistenza arresta anzi la cupidità di 
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quei principi che anelano in segreto al pre- 
dominio d'Italia, di cui sarebbero. certi se 
aggiungessero ai loro Stati sì bella parte 
di essa. 

« Giova poi a conservare il lustro della 
Chiesa, a conciliare verso la religione il 
rispetto degli uomini, guidati più dal- 
l'impressione degli oggetti sensibili che 
dalla contemplazione dei sopranaturali, il 
quale rispetto diviene ora più che mai 
necessario al ritorno della quiete, perchè 
quale.sarebbe e quando il fine di tanta 
perturbazione, se permettesse Iddio che 
l’empietà e la miscredenza, secondo l'a- 
vida e feroce loro smania di rapinare e 
di devastare, giungessero al punto di 
sturbare di nuovo dalla sua fede il Papa, 
e di privar l’Italia del vanto antico di ser- 
‘bare in seno il centro di unità della Chiesa 
cattolica? Tolga il cielo che vediamo ai di: 
nostri rinnovate le funeste scene di scismi, 
di pubbliche e private discordie, di rovine e 
di stragi, che afflissero V Italia, quando si 
trasferì in Avignone la prima. sede della 
nostra Chiesa. » 

— Che ne dite, o lettori del Crociato, di 
qneste splendide attestazioni di papalità 
nella politica d’ un governo che la mas- 
soneria ha poi condotto a ben altre con- 
clusioni? Carlo Emanuele IV re del Pie- 
monte avrebbe proclamato pur esso Roma 
conquista intangibile, se fosse vissuto ai 
glorni nostri; ma intangibile a favore del 
Papato. Alfa. 
  

Verdi e la “reclame,, 

Essendo venuto Verdi a cognizione che 
il noto critico Filippi si recava da Milano 
al Gairo per assistere alla premiére del- 
l’Aida e darne relazione ai giornali, gli 
indirizzò questa lettera che rimarrà me- 
morabile : 

Genova, 12 dicembre 1881. 
Egregio signor Filippi, 

Le sembrerà strano, ben strano quanto sto 
per dirle; ma perdori, se non posso tacerle 
tutte le impressioni dell’ anno mio. 

Ella al Cairo?,.. E’ questa una delle più 

per « Aida »!.... A me pare che in questo modo 

l’arte non sia più arte ma un mestiere, una 
partita di piacere, una caccia, una cosa qua- 
lunque .a cui si corre dietro, a cui si. vuol 
dare, se non il successo, almeno la motorietà 
ad ogni costo! Il sentimento che io provo è 
quello del disgusto e dell’ umiliazione! 

Io rammento con gioia i miei primi tempi, 

in cui senza, quasi, un amico, senza alcuno 
che parlasse di me, senza preparativi, senza 

influenza di sorta, io mi presentavo al pub- 

blico colle mie opere, pronto a ricevere le 

fucilate, e felicissimo se potevo riuscire a de- 
stare qualche impressione. favorevole. Ora 

quanto apparato per un’ opera !!!.... 

Giornalisti, artisti, coristi, direttori, profes- 
sori ecc. ecc., tutti devono portare la loro 

pietra all’ edificio della rèelame, e formare 
così una cornice di piccole miserie che non 

aggiungono nulla al merito di un’opera, anzi 

ne offuscano il valore reale (se ne ha). Ciò è 
deplorevole.... profondamente: deplorevole !! - 

La ringrazio delle cortesi offerte pel Cairo: 

ma. scrissi..ieri altro a. Bottésini su tutto 
quanto riguardava « Aida ». Desidero solo per 

quest’ opera una buona e sopratutto. intelli- 

gente esecuzione vocale, strumentale e di mise 
en scène. Per il resto .@ la grace de Dieu, chè 
così ho cominciato e così voglio finire la mia 

carriera. ni i i 
Faccia buon viaggio e mi creda sempre 

i . Suo, dev.mo: Verdi 

Quanti ammaestramenti in questa let- 
tera sublime e quale terribile rampogna 
per coloro che s’incaricano di risuscitare 
la musica italiana e dedicano i loro parti 
a sè stessi «con immensa stima ed inal- 
terabile affetto.» i 
  

| Gli avvenimenti in Cina 

Marchand malatissimo. 
Parigi, 80, — Il Gaulois annuncia che 

Marchand sarebbe malatissimo in Cina 
per le fatiche, essendoglisi riaggravata la 
ferita riportata nel Sudan. 

Il ritorno di due missionarii, — 
.. Quello che narrano, 

Napoli, 30. — Oggi giunse dalla Gina 
Il piroscafo Prinz Heinrich, avente a bordo, 
tra 1 numerosi. passeggieri di ogni na- 
zione, due missionari italiani: il padre 
Bricco, romano — che conduce seco due 

potenti reclames che si potessero immaginare. 

giovanetti cinesi, per affidarli alla Propa- 
ganda fide, è quali vestono grandi calzoni 
bieu e una tunica — e il missionario mi- 
lanese Carlo Elli. Entrambi questi sacer- 
doti appartenevano alla missione italiana 

i di Nagan-fu-lan. Ai primi assalti dei bo- 
xers. sciolsero le scuole fiorentissime che 
erano sotto la direzione di Monsignor Vo- 
lonteri e si rifugiarono a Pechino, nella 
legazione inglese. Questi missionari. con- 
fermano le crudeltà verso i cristiani com- 
piute dai dorers e le crudeltà commesse 
dalle truppe europee, specialmente dai 
russi. Eglino contano di ripartire per la 
Cina appena tranquillizzata. E’ pure ritor- 
nato dalla Cina lo studente in medicina 
Jagar che fece parte come volontario 
«della Croce. Rossa tedesca. 
  

Saggi criminali piemontesi 
(Intermezzo) 

Circa la fine del 1799 vigevano nel 
Piemonte (unico in tutta Italia) severis- 
sime leggi criminali. Le leggi relative 
per es. allarmi proibite erano terribili. 
Non solo era proibito il portare alcune 
armi, ima anche il ritenerle in casa. Per 
le armi concesse, narra il Bianchi, il 
legislatore avea proceduto così cau- 
teloso ch’ era difficile essere in per- | 
fetta regola. Il contravventore, se aveva 
moneta potca cavarsela con 60 scudi di 
multa; ma se non potea pagare, dovea 
subire la pena di 2 anni di galera. Che 
se la contravvenzione succedea in occa- 
sione di nozze o feste campestri la pena 
era di 4 anni di galera! 

Il portatore di pistole corte avea 20 
anni di galera, chi le tenea in casa 
5 anni di ergastolo. Per la delazione 
d’un coltello tagliente da un solo lato 
verano 5 anni di galera; per un col- 
tello a doppio taglio 70 anni! L' aver 
in casa un tale coltello valca 3 anni di 
galera; cosicchè se uno era colto con 
indosso un coltello a 2 tagli con una 
pistola corta o lunga senza le formalità 
volute per portarle, andava in galera 
per 22 anni! Scusate se é poco; ma 
è pura e veridica storia, 

Il ferimento mancato era punito con 
2 anni di galera, e Ja pena si aggravava 
di altri 20 anni se il tentativo era fatto 
con arma proibita. 

L'età di 25° anni attenuava la pena 
del ferimento e omicidio, ma per le ar- 
mi proibite 1’ attenuante era 1’ aver solo 
20 nni. Non si tenea mai calcolo della 
subita. provocazione. ;Per la bestemmia 
si dava fino la,galera perpetua ed an- 
che la morte a coloro che avessero be- 
stemmiato in, pubblico, o calpestato 0 
guasto imagini, dipinti di Cristo della 
Vergine e dei Santi! i 

La pena di morte era fissata non solo 
contro chi era reo di lesa maestà, ma 
anche contro chi si fosse adoperato ad 
offender l onore o che avesse cospirato 
contro il re od i suoi figli. — | falsi 
monetari e. loro manutengoli erano 
strangolati in. pubblico e poi abbru- 
ciati, tutti i loro beni erano del. fisco. 
Queste pene (notisi bene) erano pur 
applicate se la moneta falsa era di u- 
guale ed: anco maggior valore della 
moneta legale! 

TL infanticidio era punito colla morte 
della madre rea e complici; per venire 
in chiaro della verità la madre cera sot- 
toposta a rigidissima tortura. 

La pena di morte colpiva pur co- 
loro che’ accettavano | incarico di 
mandare 0 portare sfide. 

La grassazione era punita colla morte; 
il grassatore subiva la pena della ruota, 
od era trascinato al patibolo a coda 
di cavallo. 

I ricatti per mezzo di segreta amba- 
sciata o di minaccie erano puniti. di 
morte, la sola testimonianza giurata del 
minacciato od offeso, se vi coneorreva 
qualche legittimo indizio, era sufficiente 
per la tortura del ricattatore. 

La morte era la. costante punizione 
del veneficio, ed erano considerati veleni 

non solo quelli che di lor natura sono 
tali, ma gli altri o naturali od artefatti 
che. per la loro maligna qualità altera- 
vano lentamente la salute. 

AI suicida toccava un processo po- 
stumo, ed il suo corpo o la sua effigie 
erano appesi alla forca. 

Per furti domestici, inaudite erano le 
pene. Se il ladro domestico rubava per 
più di 200 lire ed era maggiore di 20 
anni era condannato alla morte, se 
non arrivava sopra a 18 anni, foccava- 
oli la galera perpetua! Pel secondo 
urto anche î minori di anni 20,ed i 
maggiori di 18 erano puniti colla 
morte! 

Se il furto non eccedeva 200: lire, la 
pena pei minori di anni 20 era, la ga- 
lera perpetua, e pei secondi la morte- 

Ai lettori del Crociato i... poco bene. 
voli commenti. 
  

Cronaca degli scontri 

Un treno investito alla coda, 

Roma, 80. — Il diretto proveniente da 
Napoli a Fermo Ceprano fu investito alla 
coda dalla locomotiva di un treno che 
lo seguiva. Due vetture merci furono 
sconquassate. Grande spavento. Vi sono 
tre feriti. | 
  

Dopo la morte di Verdi 

La “maschera ,, del maestro. 

Teri sera abbiamo avuto il piacere — 
scrive la Sera — di trattenerci a lungo 
collo scultore Secchi che — per incarico 
della famiglia — prese la maschera di 
Verdi, e, naturalmente, lo abbiamo in- 
terrogato intorno all'opera sua pietosa. 
Molte e molte volte — ci ha risposto — 
ho dovuto adempiere al compito doloroso 
di rilevare maschere di defunti, ma mai, 
assolutamente mai, ho tanto sofferto, come 
ho sofferto oggi, avanti il cadavere del 
gran meastro. E subito ci aggiunse: 

— Se aveste veduto! sarà per me un 
ricordo indimenticabile! Un anacoreta, 
un San Girolamo. Eppoi non era un ca- 
davere; cra un uomo che riposava so- 
gnando cose Delle e gentili. Ancora morto 
aveva come un sorriso buono, un’ espres- 
sione di affettuosità che toglieva al viso 
di Verdi tutto quanto può essere di im- 
pressionante nell’ aspetto di un corpo 
senza vita. Sorrideva, sorrideva, con un 
sorriso da fanciulla. E la testa? Ecce- 
zionale. La larghezza della fronte è certo 
superiore a quella riscontrata nella ma- 
schera del senatore Brioschi — che pure 
presi e conservo religiosamente e che 
pure poteva addirsi a modello. Vi dico, 
è qualcosa di plasticamente perfetto. 
— Del resto — e la Iunga straziante 

agonia ne è la dimostrazione — tutto era 
eccezionale in lui, anche fisicamente. Ne 
ho ammirato — per le necessità impo- 
stemi dal mio dovere artistico — il torso 
nudo. e vi garantisco che pochi e pochi 
uomini sani e prosperosi, nel fiore della 
virilità, possono vantar non solo una co- 
struzione scheletrica come quella, ma an- 
«cora una tale perfezione di forme ed'una 
tale freschezza. Non guardandone il viso 
sì sarebbe creduto d’essere di fronte ad 
un uomo di 45 anni. 
— L'operazione fu lunga? 
— Durai un'ora e mezza perchè volli 

ritrarre tutta la testa e perchè voli — 
doveroso omaggio mio — ripulirne di 
persona le sembianze ad operazione com- 
piuta. 

Nè mi limitai alla maschera; presì pure 
la « forma » della mano destra, di quella 
mano che ha vergati i più grandi lavori 
di cui sì vanti l’arte musicale italiana! 

All’opera mia. assistevano l’architetto 
Beltrami e la signora Stoltz, che soffriva 
atrocemente. 

La camera di Verdi, 

‘Milano, 80.- Il comm. Spatz, proprie- 
tario dell’Hotel Milan, conserverà la ca- 
mera di Verdi quale era al momento 
della morte del grande. Maestro; e rac- 
coglierà in essa autografi, ritratti, e tutte 
le memorie a lui riferentisi che egli potrà 
raccogliere. 

In questa stanza sarà pure conservato 
il ritratto dipinto del pittore Carlo Stra- 
gliati, il quale, oltre allo schizzo ad olio, 
eseguì anche un disegno a matita, per 
fissar con precisione i lineamenti del 
sommo Maestro. 

Altri aneddoti. 

Verdi cattolico. 

Sotto questo titolo, F. Giarelli scrive 
nel liberale Caffaro di Genova un artico- 
letto, nel quale, accennati i rignardi usati 
per Verdi dal clero di Milano e dallo 
stesso Cardinale Arcivescovo, conchiude 
col dire che Verdi è morto cattolicamente. 
E continua così: 

« Del resto, non era un segreto per 
nessuno che Giuseppe Verdi fu sempre 
religioso. Badate che non ho detto «pra- 
ticante », sebbene, relativamente, egli in 
questi ultimi anni, dopo la morte cioè 
della sua signora, la Giuseppina Strep- 
poni, si andasse accostando a Dio, come 
mi scriveva un buon prete di S. Nazaro 
Monticelli, confinante colla residenza ver- 
diana di Sant’ Agata: l’ottimo arciprete 
Baratelli: — Ti posso assicurare che il 
sublime Verdi, va, di per sè, vieppiù ri- 
costandosi a Dio. E non poteva non es- 
sere. Tale è la sorte dei genii. E Verdi 
ne è oggi uno dei più eccelsi. Ed è no- 
stro: è italiano: è piacentino! E va in 
chiesa! Gloria a lui! — Tutto questo per 
me non era, ripeto, della novità. Verdi 
cattolico, da. parecchi anni, io lo cono- 
sceva. E così, fino al giorno in cui, col- 
l'ottimo e velentissimo medico-chirurgo 
dott. Torre, allora preposto dal maestro 
al suo spedale di Villanova d’Arda — io 
visitai l'ospedale stesso, da lui pensato, 
meditato, costrutto, dotato e aperto a be- 
neficio dei contadini poveri sulla cosidetta 
« lunga del Po » i quali nei forzati loro 
trasporti disastrosi al Nosocomio di Pia- 
cenza — morivano talora in conseguenza 
d’un viaggio aspro e affaticante, lungo 
dai venti ai venticinque chilometri. 

Vidi in quella circostanza il maestro 
tutto lieto d’avere concentrato il servizio 
religioso pei malati del suo ospedale, 
fra le mani di uno zelante ed attivo sa- 
cerdote di S. Pietro in Cerro. 

Arrigo Boito, udiva, approvava: ma 
gli si delineava sulle labbra um sorrisetto 
alquanto anfibologico. — Caro Boito — 
gli disse gravemente il maestro — non 
cè nulla da ridere. In un ospedale è 
altrettanto necessario il medico per il 
corpo che il prete per lo spirito.... E ri- 
volgendosi al dottor Torre: — Non ho 
forse ragione.... — Ma certo! gli rispon- 
deva l’egregio sanitario. Ed il maestro. 

A proposito, dottore — anch’ella va 
sempre a messa, la festa...? 

Dio gli perdoni al bravo dottor Torre: 
ma quella volta, si lasciò andare una 
enorine bugia — replicando: — Si ima- 
gini, maestro! Poco dopo, Giuseppe Verdi 
chiamò alla gestione del suo ospedale le 
Figlie della Carità. Le vide all'opera, se 
ne, entusiasm0. Ed ebbe ragione, quando 
scrisse ad un amico di Piacenza: — Co- 
storo non sono donne. Sono creature del 
cielo. Sono eroine del sacrifizio. Dove 
appaiono le ali del candido cornet — ivi 
il dolore si calma e le angoscie si atte- 
nuano. Un'altra scena. Entrammo nella 
cappellina dello spedale. All’altar mag- 
giore brillava la lampada, infallibile nun- 
zia che c'era nel Tabernacolo il «Sacra- 
mento ».. Appena varcata la soglia — 
Verdi scorge Arrigo Boito, il quale lo 
precedeva tenendo ancora il cappello in 

  

  

capo: Lo raggiunse, e — Boito — gli 
dice — non vedi che c’è il « Santissimo » 
dabbravo! Giù il cappello! — E con ge- 
sto delicato gli afferra per l’ala la pa- 
glietta, gliela mette fra le mani — e gli 
dà un’occhiatina paterna — procedendo 
oltre.... - 

Se ne ricorda ancora — l’amico Ar- 
rigo??? 

Queste notizie date dal sig. Giarelli in 
sostanza collimano, del resto, con quelle 
già riferite sull’Eco, dalla Lega lombarda 
e dall’Osservatore cattolico. 

Un gibbus di Verdi... autenticato, 

SI legge nel Resto del Carlino « che alla 
prima del Falstaff Verdi alle chiamate 
lasciava il suo cappello a cilindro al signor 
Giacometti di Bologna. Questi fra un atto 
e l’altro sul riconsegnare il cappello al 

            

  

  

EPPOI 

‘GERARDO AUBLY 
pr Ma noi siamo estranei — disse Ar- 

‘ turo in tuono ‘più mite. Ma almeno... 
ch'io ‘sappia tutto.... Mia sorella mi na- 
sconderebbe forse qualcosa? Ella viene 

— forse come un.... 
E qui fermossi come pentito di quanto 

aveva detto ; ma Gerardo, dignitoso, ri- 
spose : 

— Io conosco pochissimo sua sorella, 
‘e sono troppo contento dello stato di ce- 
libe per cangiarlo..... Quanto posso assi- 
curare si è che il caso o meglio la Prov- 
videnza ha fatto sì che sua sorella mi 
abbia creduto degno di una confidenza... 
io sono in istato di aiutar lei, signor 
Arturo. 

Queste parole poterono molto sull’a- 
nimo di Arturo che commosso si mise 
a piangere e rispose : 
— Mi do nelle sue braccia, e possa 

Dio rendermi un dì capace di. contrac- 
cambiarla. 

— Grazie, signore: Ora mi presti atten- 
zione.... Ella pagherà il debito, poi cer- 
chi lasciar ìl servizio militare, a. meno 
che non senta la forza di cangiar total- 
mente genere di vita co’ suoi colleghi. 
Spero che il padre guarirà, allora saprà 
chi gli diè il denaro ‘e quando udrà che 
il figlio mutò vita, mi renderà le somme 
sborsate, 

— Ed allora sarà con lui ch'io avrò 
fatto- il debito. , 
— Non è tutto. Deve compensar il 

padre della diminuzione di rendite, che 
pei suoi dispendi gli causò: si sente ella 
volontà di lavorare e far economia? 

— Ma certo. . 
— Allora eccole una proposta. Ho nolte 

relazioni in America e posso ottenerle un 
posto presso uno di quei banchieri. Ho 
anche colà molte terre, vuol’ ella esser 
d’aluto all’incaricato. de’ miei affari? 
L’ assicuro. che i vantaggi pecuniari com- 
penseranno molto il lavoro suo e la lon- 
tananza dalla patria. VE 

— La vita ch’ella:mi propone farà di 
me un altro uomo, disse Arturo strin- 
gendogle Jafmanot e tà 
— Sarà bene dire la cosa ‘alla famiglia. 

Occupiamoci intanto di lei: una quota 
de’ suoi debiti resterà tra me e lei ed io 
aspetterò con. piacere il dì in cul potrà 
restituirmi tutto il prestito. . 

Alcuni dì dopo i fatti suddeseritti il 
conte Kevain essendo. migliorato, fu in- 
formato dell'accaduto. durante dla. sua 
malattia. R di 

disse il conte sollevando penosamente la 
mano ed appoggiandola. sul braccio di 
Alice. Sire? sg : 

— Sì, babbo mio, odimi. Un amico lo 
1a salvato dal precipizio, ed ora Arturo 

è assai pentito del suo passato, implora   — Raccontami quello che è avvenuto,   trebbe in pochi anni dargli agio di tor: 
nar a casa con una discreta fortuna. 
.— Tornar a casa? e donde? 
— Dall’America, dove ora sta per andare. 
— Per darsi al commercio? — balbettò 

il conte con disgusto. 
— Ma no... si tratta di rendere fertili, 

lande inospitali.... i i 
— Ma non può partire — interuppe 

il padre — senza pagare 1 suoi debiti. 
Oh! Arturo mi fece gran male, ed anco 
a te, figlia mia. 1 

— Non darti pensiero per me. Soddi- 
sfaremo il debito. Arturo ha promesso. 
Ed ora dimmi, può venir qui? 

— No — disse il padre risolutamente 
— finché non ha espiato il suo fallo. 
— Calmati, padre mio, rispose spaven- 

tata Alice. 
— Più tardi... chi lo sa... per ora no... 

ilvederlo può essermi pericoloso per la vita. 
Poco dopo giunse il curato; saputo da 

Alice. come il conte sl mostrasse ineso- 
rabile verso Arturo, credè bene dirigere 
al signor Aubly la seguente lettera: 

«._ ‘Onorevole Signore, 
«Il conte di Kevain riacquista poco a 

poco le forze e Ja mente si rasserena; 
«ma le speranze mie e della signorina Ali 
ce che volesse ricevere Arturo fallirono... 
Il conte rispose che gli perdona, ma che 
la sua vista lo ucciderebbe: si penta, 
ridoni a sua sorella la parte che le tolse 
per pagar i suoi debiti e allora solo sarà 

il tuo perdono è di poterti abbracciare... il benvenuto nella casa paterna. Povero 
Questo amico gli offri un posto che po-! Arturo 1... 

Accetti signor Aubly i più sentiti rin- 
graziamenti per parte della signorina Ali- 
ce, cui unisco 1 miei, il cielo possa ri- 
compensare i suol generosi sacrifici con 
ogni più eletta benedizione ». 

Povero Arturo — pensò Gerardo nel 
ricevere la lettera — gli è doloroso, ma 
lo merita. 
— Ebbene — chiese Arturo entrando 

— avete nuove di casa mia, il padre con- 
sente a ricevermi? i 
— Leggi, amico mio! 
Arturo, letta la lettera, si coprì il volto 

colle mani. 
— Siate uomo — riprese Gerardo. Vo- 

stro padre migliora... fra due anni torne- 
rete a casa, otterrete il perdono paterno 
e vi rimetterete al lavoro. 
— Sì, avete ragione... e la povera mia 

sorella che ha tanto sofferto? Oh! lo sa- 
pete, signore, quanto io ami Alice, po- 
verina! e pensare ch’ era amata grande- 
mente da un giovane di ottima famiglia, 
ma non possessore di un nome illustre, 
ed io non credo di farle torto dicendovi 
ch’ella pure avea formato il suo sogno 
dorato... 
— Che non potè aver effetto perchè 

vostro padre nol permise — interruppe 
Gerardo con interessamento. 
— Precisamente, incoraggiato anche 

dalle idee di mio fratello Filippo. Mia 
madre, la nonna ed io non arrivammo 
a smuovere il padre; Alice, udita la sua 
irremovibile volontà, cercò rassegnarsi,   e credo vi sia riuscita, anchè perchè il 

  

giovane di cui pario, tolse altra donna; 
ma ciò non impedì ch’ abbia molto sof- 
ferto, e siasi, temo, resa incapace di più 
goder felicità !... i 
— Sicchè credete che ella non vorrà 

più maritarsi ? 
— Oh! per me ritengo che non vorrà 

più farlo.... i 
Gerardo gli strinse la mano e uscì di- 

cendo a sè stesso: Povera fanciulla! ed 
io che mi credea il più infelice tra tutti 

Rientrato in camera, trovò sulla scri- 
vania una lettera. L’aprì.... la scrivea 
Weston, suo vecchio cannoniere, che col 
rischio della vita l’avea salvato un dì, 
trasportandolo ferito, dalle mani de’ ne= 
mici in un combattimento a bordo della 
nave da lui comandata. Gli dicea com’egli, 
noiato di restar sempre in patria, erasi 
recato a Belfort, dove, dopo poco tempo, 
le sue forze esauste gli avean causato 
una malattia giudicata incurabile. 

«Il pensiero della morte non mi spa- 
venta — scrivea — ma bensì quello di 
lasciar sola la povera mia figlia. Oh! ca- 
pitano Aubly, in memoria di quanto feci 
per voi a costo della vita, promettetemi 
di aver cura di mia figlia!.... a voi la 
raccomando, mio comandante, guìdatela 
quando ella dovrà decidere del suo av- 
venire. Me lo promettete, capitano ?.... e 
poi un’ ultima grazia, quando sarà vicino 
il S. Natale vogliate dirigere ad essa una   riga di vostra mano». 
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LETI ORSI ISO STINTINO RIO e I RITIRATI 

maestro gli osservò come mai portasse 
un tal cappello nuovo di zecca. — Verdi 
gli rispose ch'era adatto alla circostanza 
volendo festeggiare l’ultima ‘sua opera 
con un cappello nuovo — « E il vecchio?» 
soggiunge il Giacometti. « L’avrò a casa » 
rispose il maestro « Me lo regali ». « Per 
farne? », « Per tenerlo come suo ricordo ». 
Bene. Il cappello fu regalato a patto che 
Giacometti andasse a casa con esso in 
testa. E così fu fatto. Però gli amici non. 
gli credettero e gli dissero che l’aveva 
acquistato da una rivendigiuola — Verdi 
saputo ciò dall'amico fece in modo che 
il cappello fosse autenticato mettendovi 
fra fodera e cappello una lista di carta 
con dei motivi del Falstaff. Ora il cap- 
bello trovasi nella casa dei coniugi Gia- 
cometti a Bologna sotto campana di vetro. 

La guerra anglo-boera 

Vittorie inglesi e attacchi boeri, 
Londra 80. — Kitchener telegrafa che 

la colonia Smithdorian tornò da Carolina 
ove disperse i boeri,i quali tirarono sulla 
colonna durante il ritorno, causandole 
alcune perdite. Il generale Knox attaccò 
a nord di Tabauchu Dewet, che cerca 
nuovamente di invadere la colonia del 
Capo. Mancano particolari. 

Kitohener richiamato ? 
Parigi, 30. — E’ abbastanza accreditata 

la voce che in presenza delle crescenti 
difficoltà per la conquista del Transvaal, 
re Edoardo sia favorevole ad un tentativo 
di conciliazione coi boeri. Guglielmo ri- 
tornando a Berlino, inviterebbe Kruger e 
gli proporrebbe di incaricarsi di proporre 
un arbitrato. E’ pure insistente la voce 
che il generale Kitchener sarè richiamato. 

E della prigionia non se ne parla più? 

Lettere bolognesi 

(Nostra corrispondenza) 

Bologna, 30 gennaio. 

Onoranze a Verdi. 

Il comm. Martucci direttore del nostro 
Liceo musicale ha presentato al comune 
la proposta di commemorare il grande 
maestro con una solenne accademia mu- 
sicale. Pare sorga qualche difficoltà, obiet- 
tando alcuni che il locale del Liceo sia 
poco vasto, avendo per scopo di racco- 
gliere’ molte persone onde elargire il ri- 
cavato ai musicisti poveri ispirandosi così 
all’ esempio di carità del maéstro. A me 
pare sia osa ragionata: del resto.... ve- 
dremo. 1 

  

Adunanza di studenti, 

Avvenne ieri, come da avviso, alle 16 
nel cortile della veterinaria. Fu proposto 
di commemorar Verdi al trigesimo della 
sua morte chiedendo al Rettore l'Aula 
Magna. Si spedì un telegramma al mi 
nistro dell’ istruzione chiedendo la ses- 
sione d’ esami in marzo: speriamo... In 
seguito una squadriglia si recò a fischiare 
e gridare dinnanzi alla scuola di bota- 
nica. Mi pare che non sia modo educato 
e, diciamolo pure, di tattica studentesca, 
il pretendere con fischi e grida, d’essere 
esauditi e ottenere quello che parecchie 
volte sarebbe giusto. Abbiamo la lingua 
per ragionare non per atteggiarla al fi- 
schio, o alle grida. E poi è tempo di fi- 
nirla con le chiassate le quali non ser- 
vono ad altro se non a metterci in ridi- 
colo e a farci screditare dinanzi ai ben- 
pensanti. Difatti il solito commento é : 
Han bisogno d’antecipare le vacanze. Ma 
non ne pigliamo anche troppe? In. 12 
mesi se mne son quattro di’ scuola è 
un miracolo. Del resto non siamo solo 
Noi causa di ciò... Ma in che ginepraio 
son caduto? Faccio punto altrimenti la 
matassa s° ingarbuglia. 

Vento... funesto. 
Si può ben chiamare così quello di 

ieri l’altro. Figuratevi... ebbe la forza di 
far volare in luogo ancora ignoto, l’obe- 
lisco... di legno che -ammirò ogni bolo- 
gnese e forestiero sulla scalea della Mon- 
tagnola. Il vento spirava da 5197 bocche 
del popolo contro sole 298 che venivano 
dal « ferro di cavallo » ove il monumento 
al caduti lotto agosto sorgerà definitiva= 
mente, I bolognesi han dei polmoni — 
a mantice — terribili. 

Ancora Berto Barbarani, 

Domenica al teatro diurno Duse, avre- 
mo la rara fortuna d’ascoltare assieme 
Berto Barbarani, Trilussa e Testoni i tre 
poeti dialettali; sì prevede una splendida 
riuscita. Ve. ne scriverò. RéBi 
  

Notizie estere 
Un borbone in disponibilità, 

Madrid, 80. — La Gaceta pubblica un 
dlecreto che mette in disponibilità il ge- 
nerale Francesco Borbone, cugino del re 
e comandante la divisione di Aragona. 

Una fanciulla sepolta viva. 

Parigi. 80. — Una scoperta spavente- 
Vole è stata fatta in un cimitero di Gand. 
Essendo stata aperta una cappella privata 
per procedere ad una inumazione, si do- 
vette togliere la pietra tombale e un rac- 
capricciante spettacolo si offrì agli sguardi 
di coloro che avevano eseguito quel la- 
voro. Era il cadavere di una giovanetta 
che giaceva sui gradini interni. della 
tomba, e che uscendo di letargia era riu- 
scita a rompere il suo feretro. La scia- 
gurata fanciulla non aveva potuto far u- 
dire le sue grida e la sua fine deve essere 
stata delle più orribili! Questa scoperta 
ha causato a Gand grandissima impres- 
sione. i 

L'ereds inglese ammalato. 
Londra, 80. — I duchi di Cornovaglia 

e di York sono ammalati di rosalia he- 
niena.   

I krak tedesohi. 

Berlino, 80. — Nell’assemblea generale 
degli azionisti della banca ipotecaria prus- 
siana il direttore ha dichiarato che deve 
considerarsi perduta almeno una metà 
del capitale. 

Il processo della Vera Gelo. 

Parigi, 30. — Jalmon, avvocato della 
Vera Gelo, sollecitò il giudice istruttore 
Valles di metterla a confronto col pro- 
fessor Deschanel. Il confronto è immi- 
nente. Si conferma che la Vera dichiarò 
che l’ oltraggio di cui tace la natura, fu 
da lei subito a Ginevra, e che rivide due 
volte l’oltraggiatore a Parigi. 
  

  

otizie italiane 

Il processo Palizzolo a Bologna. 

Roma, 80. — Il processo Palizzolo per 
suspicione fu rinviato alle Assise di Bo- 
logna. Mi risulta che Palizzolo avea fatto 
arrivare a tutti i consiglieri di Cassazione 
una lettera in cui diceva che sofferse 
come pochi. altri soffersero moralmente 
e fisicamente negli ultimi mesi. Egli ha 
pianto nel silenzio, ma non si vergogna 
di scendere nella lotta dell’agone giudi- 
ziario. Altri più insigni di lui scesero in 
questo agone e trionfarono. E’ convinto 
lui pure del trionfo della sua innocenza. 

Le querele di Todeschini, 

Vicenza, 30. — Il deputato Todeschini 
ha sporto querela contro il giornale la 
Provincia di Vicenza. Sarà patrocinato dal- 
l’on. Ferri. Fra i testi si citerà l’ onorevole 
Saracco. 

  

La causa di questa querela un articolo in- 
titolato: «I rinnegati» 1’ argomento tante 
volte trattato in questi giorni anche dal no- 
stro collega il Giornale di Udine. Che abbia 
a capitare anche a lui qualcosa? 

Continuano le chiassate. 

Napoli, 80. — Continuano i tumulti 
universitarii. Stamane gli studenti si riu- 
nirono nei pressi dell’ Università; dalle 
guardie e dai carabinieri, dopo gli squilli 
furono sbandati, ma tornarono a riunirsi 
sul rettifilo. Sbandati di nuovo la calma 
fu ristabilita. 

  

La Tribuna, deplorando i tumulti studen- 
teschi di Roma e di Napoli, dice che grande 
parte della responsabilità ricade sui professori 
che non seppero resistere a certe imposizioni 
e sui ministri che indeboliscono con continue 
concessioni la disciplina scolastica. Il gior- 
nale. esorta poi i giovani a tornare alla se- 
rietà degli studi. 
  

La conferenza del Duca degli Abruzzi, 

Per aderire alle numerosissime richie- 
ste e per dare agio a coloro che non eb- 
bero la fortuna di assistere alla Conferenza 
tenuta da S. A. R. il Duca degli Abruzzi e 
dal Comandante U. Cagni, di conoscere la 
relazione del loro viaggio felicemente 
compiuto al Polo Nord, sappiamo che la 
Società. Geografica Italiana, sotto i cui 
auspici venne tenuta detta Conferenza, la 
pubblicherà integralmente mel prossimo 
numero del suo Bollettino, illustrandola 
con varie incisioni e (ue ‘carte geogra- 
fiche dell’ itinerario. 

La vendita del fascicolo è affidata alla 
Ditta G. R. Paravia e C. in Torino, Ro- 
ma, Milano, Firenze, Napoli, e trovasi 
anche presso tutti i principali librai, 

DALLA PROVINCIA 

Pordenone 

  

30 gennaio. 

Cameriere infedele, 

Agostino Barbariol, cameriere del caffè 
di Dionigi Scarpa, abusando di tale sua 
DIA sì appropriava in più riprese lire 

5, che era l’importo delle consumazioni 
degli avventori. Scoperto e messo alle 
strette finì col confessare; venne quindi 
denunciato. 

CRONACA CITTADINA 

— Osservazioni meteorologiche 
Stazione di Udine - R. Istituto Tecnico 

30-1 - ‘1901 

Barom. rid. a 0 
Alto m. 116.10 

liv.- dal mare | 739.3 |740.1. | 7444 | 746.7 
Umido relativo 56 87 92 = 
Stato del cielo [coper.| coper.|sereno coper. 
Acqua cad. mm. De — — — 
Velocità e dire- 

  

  

Ore 9 | ore 15|ore 21 [31[10.8 
  

        
  

i zione del rento | 1.E | 1.N |12.SE| c.E 
Term. contigr. | 2.8 | 24 1.2 2,0 

( ( massima 5.6 
50( Temperatura OMAR 0.0 

( ( minima all’ aperto .. 1.2 

5 {Temperatura minima . ....... 24 
O1( minima all’aperto .. 3.5 

Tempo probabile : 

Venti moderati o forti sull'Italia settentrio- 
nale, forti tra sud e ponente altrove; cielo 
vario. Qualche pioggia versante Adriatico, 
mare mosso 0 alquanto agitato. 

DIARIO SACRO, 
Venerdì 1 febbraio s. Ignazio v. 

| Fiere e mercati della Provincia 
Venerdì 1 febbraio — Gemona, Pordenone S. Vito al Tagliamento. 3 È 

Sarebbe opportuna una Via 
a s Verdi? “, 

Ci serivono : 
La denominazione delie nuove vie ha 

dato tanto da lavorare a commissioni e 
sottocommissioni, ha suscitato tanto ru- 
more, ha fatto esumare tanti nomi. E la 
definitiva appellazione non venne ancora 
sanzionata, come di dovere, dal consiglio 
comunale. Non sarebbe opportuno che 
una via venisse denomineta « Giuseppe 

IL CROCIATO 

Verdi» vera gloria italiana, su cui non 
alligna verun litigio di parte ? 

Le altre città del regno fanno a gara 
per ricordare il grande maestro; Udine 
non dovrebbe esser l’ultima. I 

R. Scuola di Viticoltura ed Enologia 
di Conegliano, 

Si rende noto che presso quella Regia 
Scuola saranno tenuti nel mese di feb- 
braio 1901 dei corsi teorici pratici sulla 
coltivazione delle viti americane resìstenti 
alla filossera e sul loro innesto con le 
varietà nostrane. 

A questi corsi, della durata di due 
giorni, vi interverranno 15, 20 degli in- | 
scritti, ed a titolo di agevolazione po- 
tranno ricevere il vitto della scuola me- 
diante il pagamento di una lira al giorno 
ed anche gratuitamente l’alloggio qualora 
vorranno adattarsi alla meglio. 

Sono invitati ad iscriversi presso le ri- 
spettive Deputazioni provinciali i viticul- 
tori delle Provincie Venete. 

Tale deliberazione viene dalla Deputa- 
zione Provinciale di Udine resa nota 
quanto più possibile. 

Un cittadino che onora la piccola patria. 

Il prof. Vincenzo Manzini, figlio  del- 
l’egregio-signor Giuseppe, venne nomi- 
nato professore di diritto e di procedura 
penale all’Università di Siena. 

Congratulazioni al bravo giovane ed 
alla sua famiglia. 

Per il servizio telefonico della città. 

Iersera vari abbonati della rete telefo- 
nico della città si radunarono e formu- 
larono una seria protesta contro gli in- 
convenienti che si lamentano nel servizio. 

Per il medico della Società Operaia Gen. 

Iersera vi fu viva discussione sul modo 
di provvedere al servizio medico della 
Società Operaia Generale. 

Venne respinta la avanzata proposta di 
nominare due medici. Venne già dira- 
mato il concorso per uno. 

Musica sacra. 

Nella ricorrenza della festa della Puri 
ficazione, che annualmente si celebra nella 
chiesa dell’Ospitale, la Scuola di S. Ce- 
cilia eseguirà, al mattino, la Messa a tre 
voci pari di A. Desmet, scritto in onore 
di S. Giov. Berehmans; ai Vespri, tre 
Salmi a quattro voci, divisi in due cori 
del M.o Foschini; due del Perosi; Yan- 
tum ergo e Genitori del Piel, e Litanie del 
M.o V. Franz. 

Una commemorazione del dott. Joppi. 

L'accademia di Udine terrà adunanza 
pubblica venerdì 4 febbraio, alle ore $ 
pom. per occuparsi del seguente ordine 
del giorno: 

1. L’opera di Vincenzo Joppi. Lettura 
del s. ord. D.r P. S. Leicht. 

2. Approvazione del consuntivo 1909. 

Per una disgrazia 
Già venne narrata la disgrazia di 

quello Sticotti che nel zuccherificio di 
San Giorgio di Nogaro trovò la morte 
tra i repulsori di due carri ferroviari. 

Erano imputati di omicidio colposo 
sedici individui, un altro era chiamato a 
rispondere civilmente. 

Il Tribunale assolse tutti. 

In Tribunale 

Assoluzione poco lusinghiera. — Bertoldi 
Giuseppe d’anni 73, noto mediatore di 
Udine, era imputato di falsa testimo- 
nianza in danno di Giuseppe De Nardo ri- 
guardo ad un credito. Il P. M. chiedeva 
la condanna, ma il Tribunale dichiarò 
l'imputato esente da pena a sensi del- 
l'articolo 215 Codice Penale, e cioè per- 
chè manifestando il vero avrebbe esposto 
sè stesso ad un grave danno. 

Il matrimonio in carcere, 

Come ieri annunciammo stamattina 
nelle carceri ebbe luogo il. matrimonio 
civile tra il galeotto Bisiak e la Giuditta 
Tohan. c° 

Fungeva da ufficiale dello Stato civile 
l'assessore anziano Giacomelli assistito 
dagli impiegati municipali dott. Braidotti 
e dott. Doretti. 

Beneficenze, 

Per le Derelitte : 
In morte di Mons. De Pauli: Daniele 

Roi L. 2 = Chiussi Antonio L. 1. — Va- 
lentino Simonitti L. 1. 

In morte di Regina Cantoni-Feruglio : 
Rev. Parroco Della Rovere L. 2 — Elena 
Bouvicini L. 1. 

In morte di Angelica de Gleria Masso- 
lini: Giuseppe Gori L. 1. 

In morte di Mwucelli dott. Carlo : Luigi 
fu An. Zamparo di Pas. Schiavon. L. 2. 

In morte di Giulia Carrara: Pio No- 
vello L. 1. 

Pel suo compleanno la cara Teresina 
Gaspardis L. 20. 

F. Fior in sostituzione al concorso sot- 
toscrizione ‘corona fiori, in morte del 
dott. Mucelli, offre all'Asilo Inf, dell’ Im- 
macolata L. 2. 

Per l Ospizio Cronici: 

In morte della sig. Teresa Marangoni : 
il sig. Comino Sante otfre L. 50. 

Le direzioni riconoscenti ringraziano. 

Monte di pietà di Udine, 

Martedì 5 febbraio vendita dei pegni 
non preziosi, bollettino giallo, assunti a tutto 
15 febbraio 1899 e descritti nell’ avviso 
esposto dal p. v. sabato in poi presso il 
locale delle vendite. 
  
  

  

La posta del * Crociato ,, 

a. t., Samquirino. — S. qb, d. m. Tolmezzo.   — sa. d. p., Comeglians. — d. gb. f., Polee= 

| nigo. — Ricevuti. Grazie,   
  

D. m., Felettis. — Le demmo già rice- 
vuta. Un'altra volta legga anche la «posta». 

d. s. n., Dogna. — Perchè non ci scrivi 
su quanto succede costì ? 

d. g.3., Codroipo. — Sei tanto occupato ? 
Ci hai pur promesso di scriverci se c'è 
qualcosa di nuovo! Scrivi dunque. 

erano depositate 430.000 libbre di pol- 
vere pirica. Una persona rimase uccisa, 
tre altre rimasero ferite. L’ esplosione 
fu spaventosa. 
  

Sac. Edoardo Marcuzzi, Diretture resp. 
  
      

CO) Si Ve Boi 
Una smargiassata. 

Ernesto Nathan, gran maestro della Mas- 
soneria italiana all’ Oriente di Roma, ha in- 
viato il seguente telegramma: 

Roma — a Giuseppe Verdi, al precursore 
colla Giovane italia, al patriota sempre, al- 
l’astro fulgidissimo nel firmamento dell’ arte 

universale, la Massoneria italiana, dinanzi 
alla fredda salma, invia il tributo riverente 
del suo dolore, del pensiero incancellabile che 
fra le genti ne immortalerà la gloriosa figura. 

ERNESTO NATHAN 
Gran maestro. 

E così il gran baccalare della massoneria 

italiana s°é fatto.... onore una volta di più. 

La libertà dei socialisti. 

Coloro che più propugnano in Francia l’o- 
stracismo alle congregazioui religiose sono 
i socialisti. Anzi ieri Breton ha proposto di 
rincarare la dose dell’ ormai famoso progetto 
di Waldek, con questa addizionale : 

«I membri delle congregazioni che vivono 
in comune o soggetti a voti di celibato, po- 

vertà, castità ed obbedienza non possono es- 

sere né elettori, né eleggibili. » 
Povera gente! 

Parole di colore oscuro. 
Il giornale settimanale Roma del Popolo, 

organo repubblicano, pubblica questa notizia : 
« Un altissimo personaggio, che non nomi- 

«niamo perché così desidera il Fisco, avanti 

«ieri fu iniziato libero massone sotto gli au- 

« spici del Grande Oriente di Roma ». 
Aggiunge che l iniziazione fu favorita dal- 

l’ultima circolare di Nathau avversa ai par- 

titi popolari. 

Siccome queste parole sono di colore molto 

oscuro, a meno che non vogliamo considerarle 

fin troppo chiare, così staremo a vedere quale 

atteggiamento serberà, di ‘fronte a siffatta 
notizia, la stampa monarchica ufficiosa. Con- 
fidiamo in vna smentita ; certo è che la scap- 
patoia del silenzio, in un caso come questo, 
sarebbe il peggiore degli espedienti. 

Sciarada incatenata, 
Una cittade italica, 
Domestico animale 

Danno una vaga istoria 

Che nulla o poco vale. 

Soluzione del giuoco precedente. 
AQUILA 

Camera dei Deputati 
Seduta d’ oggi 31. 

Roma, 81. — Presiede De Riseis. De- 
gna di nota è la proposta di Frascara e 
di Agulia sulle misure di capacità. Ad 
analoga domanda di Rossi, il sottosegre- 
tario di G. e G. risponde di aver prov- 
veduto acchè non si prolunghi il carcere 
preventivo. 

Dispacci Stefani 
e particolari 

(Servizio diretto del « Crociato ») 

  

  

  

Gli esecutori testamentari di Vittoria. 

Non si fidava del figlio. 
Londra, 31. — Il duca di Connaught, 

la principessa Enrica di Battenberg e il 
membro del consiglio privato Fleet Wood 
sono gli esecutori testamentari della re- 
gina Vittoria. 

Le mosse inaudite dei boeri, 

Dewet ha invaso la colonia. 

Pretoria, 31. — La sede del Gover- 
no boero è trasferita a Tasherg. I boeri 
distrussero le macchine nelle miniere 
del Vaurvyn e del Moddersfontein. Dewet 

penetrò nella colonia del capo con forze 
considerevoli. 

Dopo sì e prima no, 
Pechino, 31. — Waldersee annunziò 

ai ministri esteri che il progetto dello 
sgombro sarà eseguibile quando la Cina 
avrà cominciato a soddisfare alle con- 
dizioni di pace. 

La rivolta nelle Antille. 
“uracas, BL — GI insorti, sconfitti, 

subirono grandi. perdite. 

Spaventosa esplosione 
d'una polveriera. 

Colonia, 81. — La Kolmische Volks- 

Zeitung ha da Pechino: A Paotingfa 
saltò in aria una polveriera nella quale 
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Magazzini Mode e Corredi 
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Premiata con diploma d'onore 

Bimeheria confezionata da Signora di lavorazione propria — pronta 

GORE DI DA POSA 
da L.-600 a L. 3,000 più CORREDI DA CASA e di NEONATI. 

Lavorazione fina c accurata. Ricami a mano di perfetta esecuzione 

L. Marchio 
: Piazza V. E. 4 casa Spinotti e Negozio in Mercatovecchio 

Bollettino di borsa 
Udine 39 gennaio 1991. 

RENDITA 
Italiana Parigi Fr. 94.90 

Italiana Italia L. 109.87 

Exterieur 4 °[o oro Pr. ‘72:00 

cal AZIONI 
Meridionali L. 16.— 

Mediterranee » Bi, 
‘ Banca d’Italia » 882. 
PRdisonenge . » 4429, 

Costruzioni Venete Po 

i CAMBI E VALUTE i 
Francia chéque ‘> 105.85 
Sterline » » 26.62 
Marchi » » 129.85 

Corone » » 110.85 

Napoleoni » DCS QI] 
ULTIMI DISPACCI 

Chiusura Parigi Fr. 94.50 
Tendenza calma. 

    

    

     

  

    

    

  

     

    

    

    

  

L’uso di questo 
liquore è ormai di- 
ventato una neces- 

sità pei nervosi, 
gli anemici, i de- 
boli di stomaco. 

Volete la Salute î11 

Il chiariss. Dott. 
GIUS. CARUSO 
Prof. alla Univer- 
sità di Palermo, 
scrive averne otte- 
nuto « pronte gua- ‘ 
« rigioni nei casi 
« di elorosi, oligoemie e segnatamente 
« nella cachessia palustre. » 

  

  

  

Acqua di Nocera Umbra 
(Sorgente Angelica) 

Raccomandata da centinaia di attestati 

medici come la migliore fra le acque 

3 F. BISLERI & C.- MILANO. 

Camrurco Dentista 
Alberto Raffaelli 

Assistente per molt'anni del dott. prof 
SVETINCICH 

DELLE SCUOLE DI VIENNA 

Visite e consulti dalle 8 alle 17 
UDINE 

Piazza S. Giacomo - Casa Giacomelli N. 3. 

aa 
GuOù 

   
    

LI VINICI 

PERFETTI 
Garantiti di pura Oliva, facilmente dige- 

ribili anche dagli stomachi più deboli. 

Si spediscono in stagnate da Cg. 8, 15 e 25 
artisticamente illustrate, racchiuse in adatta. 
cassetta di legno: Vergine bianco a L. 2.15 
Dorato a L. 1.95. Sopraffino a L. 1,75 il chilo 
netto. Franco di porto ce d'imballaggio alla i 

stazione ferroviaria del compratore. Per sta- 
gnate da soli Cg. 8, supplemento di L. 2. — 
In bariletti da Cg. 50, ribasso di centesimi 20 
il chilo. Porto pogato. Barile. gratis. Paga- > 

mento verso assegno. 
Pacchi postali di Cg. £ netti verso assegno 

o cartolina-vaglia di L. 10.60 - 9.85 e 9.10 ri- 
spettivamente. 

   

Clviedere campioni e catalogo ai Sigg. 

P. SASSO e FIGLI - ONEGLIA. 

LAVARINI GIUSEPPE 
UDINE - Piazza Vittorio Emanuele - UDINE 

  

  

GRANDE deposito ombrelli, ombrellini. 
Assortimento bauli c valigerie di qua- 
lunque forma e grandezza, a prezzi da 
non temere concorrenza. 

GRANDE assortimento portafogli, porta- 
monete e articoli per fumatori, tanto m 
radica, come in schiuma. 

  

Si coprono ombrelle, su montatura vec- 
chia di qualunque genere di stoffa garan- 
lite che non sì taglia. 

Si eseguisce prontamente qualunque 
riparazione. 

-— PREZZI CONVENIENTISSIMI — 
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